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La requisitoria della Procura generale a un anno e mezzo dalla strage di via Fani 

Caso Moro: chiesto il rinvio a giudizio per 
Negri, Piperno, Moriteci, la Faranda e altri 20 

Secondo il Pubblico Ministero le prove già raccolte sono sufficienti per giudicare in Corte d'Assise tutti gli 
imputati - Intanto sarà approfondita la posizione degli accusati del « 7 aprile » dopo le dichiarazioni di Fioroni 

ROMA — La procura genera
le ha chiesto il rinvio a giudi
zio del 24 imputati per il caso 
Moro. In una voluminosa re
quisitoria, il sostituto procu
ratore generale Guido Guasco 
afferma che le prove sono suf
ficienti per giudicare in Cor
te d'Assise tutti gli imputati. 
compresi quelli finiti in car
cere dopo l'avvio dell'inchie
sta del 7 aprile, cioè anche 
Toni Negri, Franco Piperno 
e Lanfranco Pace. La requisi
toria è ora sul tavolo del con
sigliere istruttore Gallucci. 
che dovrà prendere la sua 
decisione. 

Nel frattempo la reazione 
a catena avviata dalle dichia
razioni di Fioroni, e di altri 
brigatisti, ha investito anche 
l'inchiesta Moro. E allora la 
chiusura definitiva degli atti, 
con la firma dei rinvìi a giu
dizio. potrebbe essere ritar
data, anche se di poco. I giu
dici sono decìsi ad approfon
dire ulteriormente la posizio
ne di Negri. Piperno e Pace. 
poiché il mosaico delle pro
ve già raccolte a loro carico 
potrebbe arricchirsi, dopo la 
recente svolta nelle indagini 
sul terrorismo. 

L'inchiesta sul caso Moro, 
dunque, torna ad essere cir
condata da un clima di attesa. 
E' evidente l'intenzione dei 
magistrati romani di osserva
re bene tutti gli sviluppi delle 
indagini e degli interrogatori 
in corso al Nord, prima di 
compiere gli ultimi passi de
cisivi. 

Il testo della requisitoria 
del sostituto procuratore ge
nerale Guasco non è ancora 

noto. Il documento dovrebbe 
essere depositato presso la 
cancelleria del tribunale lu
nedì prossimo. 31 dicembre, 
e a quel punto sarà a dispo
sizione dei legali della dife
sa e delle parti civili. Per 
ora si sono apprese soltanto 
alcune anticipazioni. 

Ad un magistrato è stato 
chiesto se la requisitoria con
tiene fatti inediti, e comun
que qualche novità. «No -
ha risposto — il quadro del
le imputazioni, e anche la 
somma degli indizi e delle pro
ve che sorreggono l'accusa, 
dovrebbe risultare immutato 
rispetto alle notizie che ave
te scritto finora ». 

Allora l'inchiesta si può di
re chiusa? « No, non è esatto. 
La posizione degli imputati 
sembra ormai definita e in
fatti per tutti è stato chiesto 
all'ufficio istruzione del tri
bunale il rinvio a giudizio in 
Corte d'Assise. Ci sono alcu
ni imputati, però, sui quali 
sarebbe opportuno verificare 
alcune cose ». 

Che cosa? « Non è possibile 
rispondere perché ora ci tro
viamo. come potete capire, 
nella fase pia delicata. Dicia
mo che il nostro lavoro po
trebbe essere completato an
cora meglio. E' tutto». 

Dunque bisogna dedurre che 
la Procura generale intende 
lasciare ancora aperto uno 
spiraglio nell'inchiesta, per 
aggiungere eventuali nuove 
prove a carico dei personag
gi chiamati in causa dalle re
centi dichiarazioni di Fioroni 
e di altri. 

Gli imputati per il caso Mo
ro — come si legge nell'ulti

mo mandato di cattura del 29 
agosto scorso — sono 24: Cor
rado Alunni, Prospero Galli-
nari, Patrizio Peci. Enrico 
Bianco, Franco Pinna. Oria
na Marchionni, Susanna Ron
coni. Mario Moretti. Enrico 
Triaca. Teodoro Spadaccini. 
Giovanni Lugnini. Gabriella 
Mariani. Antonio Marini. Bar
bara Balzerani. Franco Boni-
soli. Lauro Azzolinì. Rocco 
Micaletto. Giustino De Vuono. 
Domenico Gioia. Adriana Fa-
randa, Valerio Morucci. Fran
co Piperno. , Patrizio Peci e 
Antonio Negri. 

L'inchiesta, quindi, dovreb
be restare aperta — ma an
cora per poco — almeno su
gli ultimi tre. Il blitz del 21 
dicembre sembra avere appe
santito soprattutto le accuse 
contro Negri e Piperno. Tan
to che per Piperno si pensa 
già di inviare a Parigi una 
nuova richiesta di estradizio
ne per « insurrezione contro 
lo Stato s> (era stata ottenuta 
solo per il caso Moro), con 
motivazioni più solide. 

La nuova richiesta al go
verno francese, comunque, 
non interesserà più il proce
dimento per il caso Moro. 
Per la strage di via Fani e 
l'assassinio del presidente de
mocristiano. Piperno può es
sere già processato. I magi
strati, dunque, si preoccupano 
di estendere l'estradizione an
che al « processone » per in
surrezione contro lo Stato, 
mostrando alle autorità di Pa
rigi le nuove pesanti occu-
se della deposizione di" Fio
roni. 

Sergio Criscuoli 

Tritolo contro caserma a Bergamo 
BERGAMO — Quattordici cariche di esplo
sivo sono scoppiate nella notte tra giovedì ' 
e venerdì a Bergamo in un'aula della nuova 
caserma dei carabinieri, in costruzione nel 
quartiere di borgo Palazzo. La serie di 
esplosioni, avvenuta nell'arco di quattro mi-
nuti circa, non ha, per fortuna, provocato 
danni alle persone, mentre sono gravissimi 
invece i danni provocati all'edificio: com
pletamente distrutto il primo piano e cosi 
pure il seminterrato, le scale e parte dei. 
tavolati. 

La prima esplosione, avvertita In tutta 
la zona, è stata attorno alle 2. le altre tre
dici sono seguite in rapida successione. Sul 
luogo sono arrivati immediatamente il co
lonnello Leggio, comandante del gruppo 
Bergamo dei carabinieri e il capo di gabi
netto della Questura. Verso le 2.30 i vigili 
del fuoco, assieme a carabinieri e agenti 
di polizia hanno compiuto il primo sopral

luogo nell'edificio. Risultato: sembra che la 
intera costruzione dovrà essere abbattuta 
e completamente ricostruita essendo state 
gravemente lesionate le strutture. 

I terroristi hanno sistemato le cariche 
— probabilmente tritolo — alla base di sei 
dei pilastri, che hanno riportato gravi dan
ni. Lo spostamento d'aria ha abbattuto di
versi tavolati e sfondato il pavimento e il 
soffitto. Probabilmente gli ordigni erano 
collegati da un meccanismo di accensione 
ad orologeria che ha fatto scoppiare prima 
quelli sistemati nel plano interrato e quin
di quelli al piano rialzato. Ieri, infine, poco 
dopo mezzogiorno, con una telefonata alla 
emittente privata « Radio Bergamo ». l'at
tentato è stato rivendicato a nome di fan
tomatici «Proletari combattenti per il co
munismo». 

NELLA FOTO: i danni provocati dall'at
tentato. 

Nuovi elementi di accusa contro Franco Tommei? 

Fioroni non sarebbe l'unico testimone 
Sequestrato il testo delle rivelazioni del « professorino » presso le redazioni del « Corriere » e del « Giornale » do
po la pubblicazione di alcuni stralci - Sono stati ascoltati anche altri due imputati» Funaro e Alberto Magnaghi 

MILANO — Le copie di un 
interrogatorio di Carlo Fioroni 
da parte dei giudici romani so
no state ieri sequestrate, per 
ordine del capo della procura 
Mauro Gresti, presso la sede 
del e Corriere della sera ». 
che per primo ne aveva dato 
ampi stralci, e del « Gior
nale » di Montanelli. I due 
sequestri sono avvenuti a di
stanza di qualche ora l'uno 
dall'altro. Il primo sequestro 
è stato quello eseguito nella 
sede del « Corriere >: il do
cumento è stato consegnato 
dal direttore Franco Di Bella. 
Intanto nella mattinata anche 
e II Giornale Nuovo » era 
uscito pubblicando stralci del 
documento. Gli agenti inviati 
dalla magistratura hanno se
questrato anche la copia uti
lizzata da «H Giornale». I 
direttori dei due quotidiani 
sono accusati di pubblica
zione arbitraria di atti di pro
cedimenti penali. 

E' chiaro che l'inchiesta, se 
davvero vuole arrivare a de
finire il punto di fuga, deve 
svolgersi nel modo più rigo
roso possibile: non ci sarebbe 
da meravigliarsi se il viaggio 
del ' documento sequestrato 
fosse avvenuto a livelli ele
vatissimi, ministeriali. Non sa
rebbe del resto la prima volta 

(basti ricordare • la fuga di 
notizie subito dopo l'arresto di 
Corrado Alunni) che un ogget
tivo intralcio potente viene 
dall'alto all'azione della ma
gistratura. 

Nella mattinata di ieri si è 
avuto l'ormai consueto incon
tro fra giornalisti e il capo 
della procura. Mauro Gresti. 
Le notizie ufficiali sono, scar
ne. Ieri è iniziato nella mat
tinata l'interrogatorio di Carlo 
Casirati. il « comune » assor
bito dal gruppo politico che 
commissionò il sequestro di 
Carlo Saronio. «Viene inter
rogato — si è limitato a dire 
Gresti — come imputato e 
perciò, ovviamente, alla pre
senza del suo difensore» 
(avvocato Armando Salaroli). 

Rispondendo alle domande 
dei giornalisti, Gresti ha poi 
detto che l'interrogatorio non 
era frutto di una iniziativa 
dell ' imputato. Insomma si 
tratterebbe di una « verifica » 
decisa dai magistrati dopo la 
confessione di Fioroni. 

Qualcuno ha poi chiesto se. 
in rapporto a quanto pubbli
cato a proposito di accerta
menti a carico di un magi
strato il cui nome sarebbe 
stato fatto da Fioroni, fosse 
stata aperta una inchiesta. 

«Non ho l'abitudine di par
lare delle indagini prima che 
vengano fatte o mentre si 
stanno facendo, posto che in 
questo caso indagini si deb
bano fare»: questa è stata 
la sibillina risposta di Gresti. 

Per quanto riguarda gli in
terrogatori ancora in corso, 
qualcosa si è saputo da parte 
del difensore di Francesco 
Tommei. II difensore, avvo
cato Medina, ha annunciato 
di avere presentato ricorso in 
Cassazione contro l'ordine di 
cattura perché il provvedi
mento sarebbe « generico ». 
Le accuse sono di banda 
armata, introduzione nel 1973 
di armi dalla Svizzera all'Ita
lia. partecipazione a due ra
pine (fra cui quella sangui
nosa di Argelato). di parte
cipazione al sequestro Saro
nio. Infine a Tommei è stata 
notificata una comunicazione 
giudiziaria per l'assassinio di 
Alceste Campanile. Nel prov
vedimento dei magistrati. 
oltre ai rapporti di polizia e 
ad elementi tratti da altri 
processi conclusi o pendenti, 
vi sarebbe anche l'indicazione 
dell'esistenza di diverse fonti 
testimoniali. Accanto a Fio
roni vi sarebbero, dunque, 
altri testi che hanno fornito 
elementi di accusa. 

A Tommei, infine, sarebbe 
stata contestata una lettera 
da questi inviata tra il 1974 
e il '75, mentre si trovava in 
carcere, a Toni Negri. ' 

Istanza di scarcerazione o, 
in via subordinata, di forma
lizzazione dell ' istruttoria, è 
stata presentata da Alberto 
Funaro (avvocato Piscopo) al 
termine dell'interrogatorio. A 
suo carico vi sarebbe l'ac
cusa di avere partecipato, il 
13 settembre 1974. ad una riu

nione in cui si sarebbe di
scusso. della preparazione del
l'attentato alla Face Standard 
di Fizzonasco. Funaro si sa
rebbe difeso sostenendo di 
non essere mai stato un mi
litante di Potere Operaio, di 
essersi trovato a Roma il 
giorno dell'attentato. Ha am
messo di avere conosciuto Ne
gri e di esserne divenuto 
amico personale tanto da ospi
tarlo ' qualche volta - a casa. 
Romano Madera sembra ab

bia respinto ogni accusa: ha 
ammesso di avere collaborato 
alla .rivista « Rosso » .fino al 
1974. In sèguito avrebbe rotto 
il rappòrto e sarebbe dive
nuto radicale. • 

Infine anche l'architetto Al
berto . Magnaghi ; (avvocato 
Agostino Viviani)' ha negato 
ogni addebito, pur ammet
tendo la sua militanza in Po
tere Operaio. 

. m. m. 

Volantini con la stella a 5 punte 
seminati al Policlinico di Milano 

MILANO — Con un'azione dimostrativa evi
dentemente non casuale .in questi giorni di 
stretto assedio alle centrali terroristiche mi
lanesi, le Br si sono rifatte vive al Folicli--
nico di via Francesco Sforza seminando in 
una decina di reparti diverse copie di un 
loro ciclostilato. Nell'ospedale, che qualche 
giorno addietro fu teatro dell'incursione di 
una banda armata che feri alle gambe due 
capinfermieri, Lino Manfredini e Ferdinan
do Malaterra. vi è stato un vero e proprio 
«volantinaggio». Dalle 8,30 alle 9 di ieri 
mattina nei servizi e nei corridoi di molti 
padiglioni sono stati rinvenuti i soliti mes
saggi con la stella a cinque punte, firmati 
« Colonna Walter - Alasia ». Vi si rivendica 
ancora una volta la paternità del duplice 

ferimento degli infermieri e vi si Indicano 
gli ospedali come «centri di sfruttamento 
dei padroni» tesi ad «accrescere ancora 
di più» il loro potere e il loro profitto. Si 
conclude con gli inviti di rito per.la «co
struzione di nuclei clandestini», contro la 
riforma sanitaria, per il «potére proletario 
armato anche all'interno degli ospedali». 

La federazione lavoratori ospedalieri, in 
un incontro con il consiglio di amministra
zione del nosocomio, ha ribadito la neces
sità di adottare Idonee misure di controllo 
e di vigilanza per la sede ospedaliera. 

I dirigenti amministrativi si sono impe
gnati a . presentare entro breve tempo un 
piano organico per garantire a degenti e la
voratori la necessaria sicurezza all'interno. 

li giovane autonomo romano decapitato dal treno in Francia 

Una riunione per decidere la morte di Pardo? 
La decisione di liquidare un « compagno dubbioso » a mille chilometri da casa. - Ripartita l'inchiesta della Procura romana 

ROMA — Si ripesca la vec
chia storia dei NAP. chiusa 
mesi fa da un processone in 
Corte d'Assise, per riscrive
re l'orrendo capitolo della 
« decapitazione » di Andrea 
Pardo. Una riunione clande
stina avrebbe sancito la de
cisione di gettare quel gio
vane « autonomo » sotto un 
treno, in Francia a mille chi
lometri da casa sua. per al
leggerire l'organizzazione da 
un « compagno » forse troppo 
dubbioso, incerto, che dava 
« preoccupanti » segni di ri
pensamento. 

Da questo dato di fatto sa
rebbe ripartita l'inchiesta 
che la procura romana ha 
riaperto, nei giorni scorsi, 
grazie alle notìzie rivelate da 
terroristi in carcere. 

Caso Fioroni a parte, la 
magistratura della Capitale 
avrebbe raccolto importanti 
deposizioni da almeno un paio 
di brigatisti detenuti. « Pen
titi »? Non si sa. E non 

Andrea Pani* 

è detto. Le motivazioni che 
possono spingere un terrori
sta finito in prigione a par

lare possono essere diverse 
e non tutte nobili come quel
le dichiarate da Fioroni nel
l'intervista che pubblichia
mo in questa stessa pagina. 

Uno dei due brigatisti-testi
moni è stato indicato come 
Enrico Triaca, il tipografo 
della « colonna romana » che 
già nella primavera del '78 
aveva consentito l'identifica
zione di numerosi complici 
con un'ampia confessione. 
Può darsi che ora abbia det
to nuovi particolari, taciuti 
a suo tempo. Ma sembra cer
to che i magistrati abbiano 
potuto contare anche su una 
altra fonte: un terrorista in
serito nei massimi livelli or
ganizzativi delle Br, fin dal
la fondazione del gruppo. 
Inutile chiedere di conoscere 
il suo nome. «Quando un 
teste viene individuato — di
cono al palazzo di giustizia 
— immancabilmente smette 
dì collaborare». 

Quello che sappiamo, quin
di, è che sulla base di que
ste nuove rivelazioni « dal
l'interno» la Procura roma
na ritiene di essere in grado 
di arrivare alla verità sulla 
uccisione di Andrea Pardo. 
E forse anche sull'itinerario 
che il giovane segui quando 
si avvicinò alla lotta armata. 
passando (ma quanto fu lun
go quel passo?) dalle attività 
squadristiche del collettivo 
« autonomo » di Fìsica alle 
file dei sedicenti «Nuclei 
armati proletari». 

Un itinerario, dunque, che 
parti proprio da una forma
zione « legale » che aveva 
come leader personaggi (da 
Piperno a Pifano) ora in pri
mo piano nelle indagini sul 
terrorismo. 

Una domanda, però, si im
pone: cosa c'entrano due bri
gatisti con i crudeli retrosce
na della storia dei NAP? La 
risposta forse viene dal qua
dro del «partito armato» 

dipinto dalla deposizione di 
Fioroni: un intreccio inestri
cabile di appoggi, di colle
gamenti. di finanziamenti, in
somma una osmosi, tra i vari 
gruppi clandestini sortì a par
tire dal 71. 

Non si può ancora sapere 
se la nuova indagine sulla 
« esecuzione » di Andrea Par
do approderà ad una verità 
generica, oppure se anche in 
questa vicenda sì potrà riu
scire — come nel caso di Al
ceste Campanile — a mettere 
a fuoco personaggi precìsi. 
con nomi e cognomi e ri
spettive responsabilità. Per 
ora, i magistrati avrebbero 
cominciato ad individuare con 
chiarezza i tempi e i modi 
in cui maturò quel delitto, 
scartando le improbabili ipo
tesi (sì parlò persino di una 
tragedia tra omosessuali) 
che avevano fatto arenare 
l'inchiesta cinque anni fa. 

Con speranze più deboli. 
invece, la Procura sta riesa

minando anche il caso dì 
Silvana Rinaldi, « suicidata » 
a Roma con una revolvera
ta al cuore pochi giorni do
po l'uccisione in Francia di 
Andrea Pardo. Le analogie 
tra le due storie sono im
pressionanti. 

Anche la Rinaldi era attiva 
nell'Autonomia e gli inqui
renti sono convinti che fosse 
entrata pure lei nei NAP. 

Il suo delitto, insomma, 
presenta tutti i connotati di 
una « esecuzione » intema. 
sempre per salvare l'orga
nizzazione da eventuali con
fessioni. 

Ma non si è mai andati 
oltre questa certezza morale. 
E neppure oggi, stranamen
te. mentre si comincia a 
imboccare la pista giusta 
per svelare il mistero di An
drea Pardo, sembra possi
bile raggiungere una certez
za anche giuridica. 

se. e. 

Calogero 

si tiene 
la copia 

e passa> 

l'inchiesta 
Dal nostro inviato 

PADOVA — Il troncone pado
vano dell'istruttoria partita il 
21 dicembre scorso emigra 
sotto la competenza di altre 
magistrature. Lo ha deciso 
ieri pomeriggio il PM Pie
tro Calogero, che ha deposi
tato il relativo provvedimen
to di incompetenza. Le posi
zioni giudiziarie dei cinque 
imputati — Egidio Monferdin. 
Augusto Finzi, Antonio Temil, 
Antonio Liverani e Gianni 
Bajetta — vengono così tra
sferite tutte a Roma, da do
ve. oltre tutto, erano già sta
ti emessi due mandati di cat
tura per insurrezione armata 
contro Monferdin e Temil. E' 
una decisione scontata: nel
la capitale si indaga su Ne
gri come capo delle orga
nizzazioni armate alle quali 
appartenevano con ruoli di 
rilievo, gli imputati. Sono po
sizioni inscindibili. Contempo
raneamente, però, due degli 
imputati — ancora Monferdin 
e Liverani — passano anche 
sotto la competenza giudizia
ria di Milano, in ordine al se
questro e all'omicidio di Car
lo Saronio nel quale sono ac
cusati di aver giocato un 
ruolo di tutto rilievo. A Pa
dova, resta, comunque copia 
di tutti gli atti, a disposi
zione - della magistratura per 
ogni possibile futura inchie
sta. 

A partire da stamattina do
vrebbe iniziare cosi il trasfe
rimento del materiale del 
processo verso le nuove sedi. 
Ieri mattina, si è svolto l'ul
timo adempimento: un secon
do interrogatorio di Augusto 
Finzi, il leader dell'autonomia 
di Porto Marghera. ex dipen
dente Montedison passato non 
molto tempo fa a lavorare 
per l'autonomia organizzata a 
tempo pieno. Anche • il suo 
ruolo tra un interrogatorio e 
l'altro sembra essere cresciu
to • di: rilievo, assegnandogli 
un posto di alto dirigente, or
ganizzatore e, al tempo stes-

•.so, teorico del processo di co
struzione delle organizzazioni 
dettai lotta armata. <. > 

•'Sèmpre ieri è trapelato un 
nuovo particolare sulle con
testazioni mosse dal PM Calo
gero a tre degli imputati: 
Monferdin, Liverani e Bajet
ta. Li ha accusati di avere 
progettato tre rapine (non ef
fettuate,' però) nell'estate '74 
per finanziare U loro gruppo, 
cioè l'autonomia organizzata 
di Negri diretta discendente 
della sigla € Cèntro Nord ». 
Le rapine avrebbero dovuto 
svolgersi a Mestre (obiettivo 
le buste paga del Petrolchimi
co) e a Padova (obiettivi un 
portavalori e le buste paga di 
una scuola). Il fatto che non 
siano andate a segno sem
bra avere una importanza re
lativa di. fronte alle tracce 
rimaste in mano ai giudici di 
quei progetti. In particolare, 
stando alle scarse notizie fil
trate, te .tre rapine sarebbe
ro state studiate'dagli impu
tati veneti in collaborazione 
con Carlo Casirati (il - pre
giudicato comune entrato poi 
nell'organizzazione e già con
dannato per il sequestro Sa
ronio) mentre i tentativi di 
esecuzione sarebbero stati 
fatti dal Casirati stesso, da 
un esponente della banda Val-
lanzasca e da piccoli malvi
venti locali. 

Sarebbe stato proprio un 
arresto casuale di questi ul
timi, di poco precedente al
l'esecuzione della rapina, a 
farle. fallire. 

Si sa adesso che uno dei 
motivi di dissenso tra Negri 
e Curdo, espressi nell'incon
tro di Betlagio del luglio '74. 
riguardava • proprio gli 
-€ espropri »: che per Curdo 
dovevano avere comunque un 
esplicito significato « rivolu
zionario », mentre per U lea
der autonomo erano da consi
derarsi fonti di finanziamen
to pure e semplici, e quindi 

dovevano consistere in rapi
ne vere e proprie senza trop
pe preoccupazioni di copertu
ra politica. Su questa linea 
acquistano, dunque, significa
lo le contestazioni mosse ai 
tre padovani. Del resto più di 
recente l'Autonomia organiz
zata si è finanziata proprio 
con numerose rapine non ri
vendicate. la cui matrice po
litica è ' stata scoperta solo 
dopo il 7 aprile. Non è nem
meno strano che alcuni tra i 
primi tentatici di « autofinan
ziamento » illegali passino 
proprio attraverso il gruppo 
padovano dcIVorganizzazione. 
che Fioroni ha descritto co
me U meglio preparato orga
nizzativamente e militarmen
te. Monferdin e Liverani han
no già ricevuto precise con
testazioni per un ruolo da 
protagonisti nel sequestro Sa
ronio. Monferdin poi, ecco un 
ultimo particolare emerso 
ieri, sarebbe stato il destina
tario del quadro rubato in 
una chiesa di Alba da espo
nenti dell'organizzazione, del 
cui furts è stata accusata la 
regista televisiva Caterina Pi-
lenga. 

Michele Sartori | 

Intervistato in carcere 

Fioroni:«Ho voluto 
fermare chi 

spara e uccide» 
BARI — Carlo Fioroni, dete
nuto nel carcere di Matera, 
è stato intervistato dalla Gaz
zetta del Mezzogiorno di Bari. 

Alla domanda « Perchè si è 
deciso a vuotare il sacco? », 
Fioroni ha detto: «Mi sono 
deciso per essermi venuto a 
trovare in una contraddizione 
morale insostenibile. Da una 
parte le convinzioni profonde 
a cui è approdata la mia au
tocritica e. più in generale. 
il ripensamento di tutta la 
mia vita: convinzioni che fan
no perno sulla centralità del
la vita umana come valore 
(valore inalienabile) e sulla 
accettazione conseguente del
la democrazia come unico me
todo e terreno di confronto ci
vile e progressivo.. 

« Dall'altra, l'impossibilità 
di continuare a coprire se non 
in una posizione di complici
tà (non importa se passiva, 
anche il silenzio è complice) 
non più "compagni che sba
gliano", ma delinquenti poli
tici che operano nel più cini
co disprezzo della vita uma
na., e nel-quadro di ideologie 
che nulla hanno a che sparti
re. con la tradizione vivente 
del movimento operaio. 

«Ciò non toglie che l'esser
mi deciso non.sia stato e non 
sia senza sofferenza.. 

«Mi spiego: per il fatto di 
aver scelto • di .testimoniare 
anche contro persone a cui, 
per un tratto della mia vita, 
sono stato legato da rapporti 
complessi, non riducibili al 

puro rapporto politico, sia pur 
nel contesto sconvolto di un 
collettivo delirare ». 

Alla domanda « come sia ar
rivato ad assumere oggi la 
posizione di uno che giudi
ca i suoi compagni di ieri? ». 
Fioroni ha risposto: « di fron
te a tutte le persone a cui 
mi sono in diverso modo ri
ferito nei verbali di interro
gatorio non mi sono voluto 
porre come giudice, ma sem
plicemente come chi è mo
ralmente obbligato (ogni cit
tadino) a-cercare di fermare 
come può la mano che spara. 

Come può, e al tempo stes
so. nel pieno rispetto dei va
lori inscritti nella Costituzio
ne ». 

«Quello che a seguito del
la mia scelta . (ma, ritengo 
di doverlo vigorosamente sot
tolineare. tale scelta non è 
stata solo mia, altri mi han
no . preceduto ed altri, \ alme
no mi auguro, forse mi se
guiranno) , potrà venirmene 
in termini di vantaggi' perso
nali (ma non si' dimentichino 
ì rischi) non lo rifiuterò cer
to. • •••••' 

Pur se .non è stata questa 
la molla che mi ha spinto. E 
gli eventuali vantaggi perso
nali stessi cercherò 'di impe
gnarli essenzialmente nel por
tare avanti, sia in "pubblico" 
che in "privato", una rifles
sione approfondita, e radica
ta del mio stesso personale 
vissuto, • :..• 

Precisazione di Bevere 
sulla libertà a Fioroni 

MILANO — Un comunicato 
è stato emesso oggi dal ma
gistrato Antonio Bevere, at
tualmente giudice presso il 
tribunale di Roma ma che 
in passato fu sostituto pro
curatore a Milano ed in 
quella veste condusse, fra 
l'altro, le prime indagini sul
la morte di Giangiacomo Fel
trinelli, nel marzo 1972, in
terrogando e quindi rilascian
do Carlo Fioroni, il quale si 
dette quindi alla latitanza. 
In casa del dott. Bevere si 
svolse anche la famosa cena 
in cui il sostituto procuratore 
Emilio Alessandrini, poi uc
ciso da «Prima linea», ebbe 
modo di conoscere Toni Negri. 

n comunicato odierno di 
Bevere è da mettere in rela
zione con la confessione di 
Carlo Fioroni che ha ripor
tato alla ribalta quell'inter
rogatorio del 1972. «In rife
rimento alle notizie di stam
pa — afferma Bevere — re
lative alla ** scarcerazione " 
da parte del sottoscritto di 
Carlo Fioroni, preciso quan
to segue: A) il furgone tro
vato presso il corpo di Gian
giacomo Feltrinelli, nel mar
zo del 1972, risultava essere 
stato assicurato, circa sei me
si prima, da una persona, 
su incarico del prof. Fioro
ni; B) questi fu presentato 
al sottoscritto a piede libero 

e fu interrogato come te
stimone. La giustificazione 
fornita dal Fioroni — pro
segue il magistrato — circa 
la sua partecipazione all'as
sicurazione del furgone si mo
strò successivamente infon
data, e nel frattempo il Fio
roni si era reso irreperibile; 
C) non fu portata a cono
scenza del sottoscritto, al mo
mento dell'interrogatorio, la 
esistenza di un altro proce
dimento a carico del Fioroni, 
relativo a documenti di iden
tità falsi e missive, trovati 
in suo possesso il 29 febbraio 
precedente. Questo procedi
mento. assegnato ad altro 
magistrato, solo successiva
mente fu unito a quello rela
tivo alla morte di Feltrinel
li; mi fu solo comunicata la 
sua appartenenza ad un grup
po extraparlamentare di si
nistra: D) l'unico elemento 
di fatto noto al sottoscritto 
sul conto del Fioroni, al mo
mento dell'interrogatorio, non 
era certo tale da giustificare 
la emissione di un provve
dimento restrittivo della sua 
libertà; su tale decisione non 
potevano certo incidere le sue 
idee politiche; E) il Fioroni. 
in seguito alla revoca dell'or
dine di cattura poi emesso 
a suo carico, fu interrogato 
dai nuovi inquirenti a piede 
libero, il 9 novembre 1972. 
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